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«Sarebbe di interesse 
universale nella storia 

dell’umanità scoprire che è stata 
la coltivazione della canapa a in-
ventare l’agricoltura e di conse-
guenza la civiltà». Parole uscite 
dalla bocca di un hippie sessantot-
tino in vena di ricordi? No, la frase 
è stata detta da un astrofisico col-
laboratore della NASA, padre del 
progetto SETI (Search for Extra-
Terrestrial Intelligence, la ricerca 
di ET) e fondatore della Planetary 
Society: Carl Sagan, definito an-
che il «divulgatore scientifico mi-
gliore del mondo». 
  Sagan probabilmente ha ragione, 
perché la storia della canapa è lun-

ga quanto quella dell’umanità. Nu-
merose le testimonianze archeolo-
giche in ogni angolo della Terra che 
indicano senza ombra di dubbio 
come questa pianta era conosciuta 
e coltivata in epoche remotissime. 
Un esempio per tutti è il ritrova-
mento a Catal Huyuk, in Mesopota-
mia, di manufatti in canapa risalenti 
a 8000 anni prima di Cristo.

UNA PIANTA SPECIALE
La canapa è una pianta straordi-

naria in grado di superare i 4 metri 
di altezza in pochi mesi, è la più 
produttiva in massa vegetale di tut-
ta la zona temperata: una coltiva-
zione di soli di tre mesi e mezzo 
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produce una biomassa quattro 
volte maggiore di quella prodot-
ta dalla stessa superficie di bo-
sco in un intero anno. Si può col-
tivare a qualunque latitudine della 
Terra e fino a 1500 metri di altitu-
dine; cresce velocemente e costa 
pochissimo mantenerla, regala un 
olio di qualità eccelsa ed ha fornito, 
dalle più antiche civiltà fino agli ini-
zi del secolo scorso, circa l’80 per 
cento di ogni tipo di carta, fibra tes-
sile, e combustibile di cui l’umanità 
abbia mai fatto uso. I papiri egizi, 
cinesi, le antichissime mappe ge-
ografiche e persino la prima bibbia 
di Gutemberg (1555) sono giunti 
integri a noi proprio perché fatti in 
fibra di canapa. 

La canapa per crescere non 
necessita di antiparassitari, di-
serbanti e perfino di acqua! Se 
ciò non bastasse, attraverso capa-
cità di fitodepurazione e fitoestra-
zione può contribuire al benessere 
ambientale rimuovendo sostan-
ze tossiche quali metalli pesanti 
(cadmio, cromo, piombo, cobalto, 
nichel, zinco); isotopi radioattivi 
(cesio, stronzio e uranio), solventi 
clorurati, idrocarburi e pesticidi.
Ricapitolando, dalla pianta si pos-
sono ottenere: pannelli isolanti 
termoacustici per l’edilizia; lettiere 
per animali e l’allevamento; semi 
decorticati, olio e farina per l’ali-
mentazione, contenenti gli 8 ami-
noacidi essenziali e gli importan-
tissimi Omega-3 e Omega-6 nella 
proporzione ideale raccomandata 
perfino dall’Organizzazione Mon-
diale della Sanità (OMS); tessuti 
(vestiti, borse, portafogli, tende, 
coperte, lenzuola, ecc.); carta resi-
stente e riciclabile almeno 10 volte; 
materiale per l’arredamento.

ECCO IL PROIBIZIONISMO
L’Italia agli inizi del Novecento 

con oltre 100.000 ettari coltivati, 
era il secondo produttore mondiale 
di canapa (800.000 quintali), pre-

ceduto solo dalla Russia. Nel 1914 
la provincia di Ferrara produceva 
363.000 quintali di canapa, contro 
i 145.000 di Bologna. Poi è suc-
cesso qualcosa che ha cambiato 
la storia dell’umanità: il sorpasso 
dell’industria ai danni dell’agricol-
tura. Ma questo è sufficiente per 
spiegare gli accadimenti? 

Facciamo un salto indietro 
nel tempo, partendo dal 1850 a 
Pittsburg, anno e luogo in cui sor-
ge la prima raffineria di petrolio al 
mondo. 

Proprio in quel periodo nascono 
e si consolidano i primi immensi 
colossi energetici: società petrol-
chimiche come la Standard Oil 
dei Rockefeller e la Dupont. La 
Dupont, che detiene i brevetti di 
tutte le fibre sintetiche conosciute 
(nylon, teflon, lycra, kevlar orlon, 
dacron, cellophane, rayon, sono 
tutti marchi Dupont), nel 1917 gra-
zie ai finanziamenti della Mellon 
Bank, con sede a Pittsburg, entra 
a far parte delle prime industrie 
dell’oro nero; acquista la General 
Motor e le tecnologie per la fabbri-
cazione della carta dalla cellulosa 
del legno.

Questi sono passaggi importan-
ti per comprendere i fatti che por-
tarono alla messa al bando della 
canapa. Il 1919 è un anno signifi-
cativo per la nostra storia, perché 
segna l’inizio negli Stati Uniti del 
proibizionismo. L’alcol da bere vie-
ne bandito. All’epoca però il carbu-
rante per le auto era basato anche 
sull’alcol etilico (etanolo), derivato 
dalla fermentazione di vegetali e 
cereali, e sull’alcol metilico (meta-
nolo) derivato dalla fermentazione 
del legno. Proibendo l’alcol per 
uso umano, proibirono di fatto 
anche quello per uso industriale.

Nel 1933 termina il proibizioni-
smo e, coincidenza miracolosa, è 
l’anno della scoperta della benzina 
sintetica. Benzina che ci accom-
pagnerà per oltre 80 anni, parteci-
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pando all’inquinamento del pianeta 
e a milioni di morti per intossicazio-
ne, malattie respiratorie e cancro. 
La lobby aveva risolto un proble-
ma, passando dall’alcol alla ben-
zina sintetica le industrie petrol-
chimiche avevano cancellato un 
concorrente scomodo. Rimaneva 
ora il problema della carta e delle 
materie plastiche di origine vege-
tale, perché la canapa forniva una 
carta eccezionale e miscelando 
steli di canapa e calce si otteneva 
un materiale da costruzione simile 
al cemento ma molto più elastico 
e leggero. 
Da una parte i Dupont nel 1937 
avevano brevettato un procedi-
mento per la fabbricazione di ma-
terie plastiche dal petrolio, dall’altra 
il magnate dei media, William Ran-
dolph Hearst aveva acquistato inte-
re foreste per il legname da carta. 
La canapa a questo punto doveva 
essere letteralmente bandita.

PROPAGANDA IN AZIONE
Partì così la campagna mediatica 

di discredito e demonizzazione più 
imponente mai realizzata al mon-
do. Randolph Hearst, attraverso i 
suoi numerosissimi giornali divulgò 
notizie false in merito alla cosiddet-
ta Marijuana: «droga del diavolo», 
«l’erba maledetta». Sensibile al 
denaro, anche Hollywood si acco-
dò alla manovra, contribuendo in 
maniera determinante a porre il si-
gillo sopra la bara della cannabis, 
producendo film come: «Marijuana: 
assassina di giovinezza - Un tiro, 
una festa, una tragedia». 

Anche il termine Marijuana fu 
una invenzione letteraria di Hearst 
stesso. Prese dal dialetto di una 
località messicana, famosa per la 
produzione di droghe, questa paro-
la sconosciuta e la usò come stru-
mento di propaganda terroristica. 

Menzogne, falsità, invenzioni che 
rasentavano il razzismo, diffamazio-
ni di intere popolazioni come i mes-

sicani, colpevoli secondo Hernst, di 
essere dei pigri fumatori di erba, o 
che mettevano in relazione la cana-
pa con violenze sessuali nei con-
fronti delle donne bianche da parte 
dei negri abituati all’uso della droga. 

PIETRA TOMBALE
A posare la pietra tombale fu 

Harry Aslinger, capo del Federal 
Bureau of Narcotics and Dange-
rous, l’Ufficio Federale Narcotici, 
nipote di Andrew Mellon, il ban-
chiere che finanziò l’operazione, 
che nel frattempo era stato eletto 
Segretario del Tesoro. Nel 1937 
Aslinger usò gli articoli diffaman-
ti di Hernst davanti al Congresso, 
e il risultato fu la tristemente nota 
Marijuana Tax Act: la prima legge 
al mondo che proibiva, dopo oltre 
diecimila anni di coltivazione una 
pianta naturale. E pensare, colmo 
dei colmi, che i tre quarti dei se-
natori che votarono questa leg-
ge, non sapevano nemmeno che 
marijuana e canapa fossero la 
stessa identica cosa.

La legge fu una manna dal cie-
lo per tutti gli investitori che pun-
tavano sul petrolio: tolse dalla 
circolazione una scomoda pianta 
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lasciando all’oro nero la strada 
sgombra. Oggi la Mellon Financial 
Corporation ha capitali in centinaia 
di multinazionali legate al petro-
lio e all’energia come la Chevron 
Texaco, Exxon, Mobil, Occiden-
tal Petroleum, Teco Energy, Total 
Fina, Ford, General Electric, oppu-
re all’editoria come l’International 
Paper, The New York Times, Rea-
der’s Digest, ecc. A partire da quel 
momento John Davison Rockefel-
ler fornì al mondo intero il petrolio 
e i derivati; Dupont le sue fibre sin-
tetiche; il mercato dell’automobile 
si indirizzò definitivamente all’uso 
del motore a benzina (nonostante 
il primo motore fosse stato quello 
di Rudolf Christian Karl Diesel che 
funzionava con olio di arachidi), 
e Hearst iniziò la devastazione 
sistematica delle foreste del Su-
damerica, dal cui legno trasse in 
poco tempo la carta sufficiente per 
mettere in ginocchio quel poco che 
era rimasto della concorrenza. Il 
mondo aveva imboccato una stra-
da molto pericolosa. 

IL RITORNO
La spietata operazione commer-

ciale di boicottaggio della canapa 
ha interessato quasi tutti i paesi del 
mondo ed è arrivata fino ai nostri 
giorni. Nonostante questo, in Ita-
lia si può coltivare la canapa le-
galmente a condizione che ven-
ga coltivata una varietà a basso 
tenore (inferiore allo 0,2%) di 
THC, il principio stupefacen-
te. Nel 1998 si è ripreso la colti-
vazione grazie al contributo della 
Comunità europea. Nel 2003 sono 
stati messi a coltura circa 1000 
ettari di canapa, prevalentemente 
in Emilia Romagna, ma anche in 
altre regioni.

Vista l’importanza di questa 
pianta, le cui caratteristiche po-
trebbero migliorare le sorti del pia-
neta, perché non investire nella 
sua coltivazione e trasformazione? 

Il mercato è certamente pronto a 
ricevere i prodotti della canapa. 
Esistono infatti centinaia di azien-
de in tutto il mondo che usano 
materie prime provenienti dai pa-
esi che non hanno mai interrotto 
la coltivazione, come per esempio 
l’Ungheria. Fabbricano numerosi 
articoli: capi d’abbigliamento, olio 
e semi per l’alimentazione, birra, 
saponi, cosmetici, vernici, carta, 
detersivi, materiali per l’edilizia, 
legni compensati, oggetti d’arre-
damento, ecc. Alcune di queste 
aziende hanno visto il loro fattura-
to crescere anche del 500% in un 
solo anno, ma nonostante ciò la 
domanda continua ad essere su-
periore all’offerta, ed i prezzi spes-
so sono alti. 

Fino ai primi anni del secolo 
scorso, la canapa si estraeva e 
trasformava senza chimica. Se fu 
possibile ai cinesi estrarre carta 
nel 70-80 a.C., se Henry Ford nel 
1941 costruì una vettura in fibra 
vegetale - risultata più resistente 
agli urti, più leggera, e biodegrada-
bile - alimentata da olio di canapa 
(70% meno inquinante degli attua-
li carburanti), la canapa può oggi 
rappresentare una pianta magica 
per l’uomo, dare una mano all’am-
biente e creare benessere ed oc-
cupazione. 

Per maggiori informazioni e delu-
cidazioni, esiste in Italia una asso-
ciazione, formata da 82 soci colti-
vatori, denominata Coordinamento 
Nazionale per la Canapicoltura. Lo 
scopo dell’associazione, come ri-
portato nel suo sito internet (www.
assocanapa.it) è «promuovere, tu-
telare e diffondere la coltivazione 
della canapa e il suo impiego nei 
vari settori produttivi». Dopo 75 
anni di boicottaggio, non è arriva-
to forse il momento di far ri-tornare 
questo straordinario dono della 
Natura?

Marcello Pamio
(effervescienza@yahoo.it)
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